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PREMESSA
Sono trascorsi circa vent’anni da quando iniziarono le
ricerche di vertebrati fossili nel bacino di Colfiorito. Fu
proprio a seguito di quegli ingenti ritrovamenti, che fui
inviato dall’Università degli Studi di Camerino presso il
Laboratorio di Paleonto logia del Museo di Storia
Naturale dell’Università di Firenze, per apprendere le
tecniche allora in uso per il restauro dei mammiferi fos-

sili. In quel periodo, anche se la ricerca di nuove meto-
dologie e sostanze consolidanti era in corso da anni
(Giusberti & Martinelli, 1983), molto spesso era ancora
ritenuto indispensabile introdurre all’interno dei reperti
i materiali più svariati. Si usavano con disinvoltura pro-
dotti irreversibili o difficilmente reversibili, come:
mastici e colle a caldo, resina epossidica, cianoacrilato,
sostegni metallici interni e quant’altro ritenuto utile.
All’epoca, trapanare, usare grandi mole da taglio e svuo-
tare l’interno delle ossa fossili, erano ancora operazioni
piuttosto frequenti.

RESTAURO
Il primo reperto in assoluto che ho restaurato trapanan-
do, scavando e svuotando, inserendo all’interno ferri,
resina epossidica, cianoacrilato, mastice a caldo ed
altro, è stata una mandibola di un individuo giovane di
Hippopotamus antiquus (fig. 1).
Il secondo, utilizzando le stesse procedure e materiali,
fu il cranio dello stesso individuo. Il terzo fossile da sot-
toporre a restauro fu il cranio di un Hippopotamus antiquus
adulto, un reperto veramente eccezionale. Mi consi-
gliarono di “scavare” dentro il nasale per inserirvi dei
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Fig. 1. Radiografia della mandibola di

Hippopotamus antiquus, notare il ferro introdotto 
e lo svuotamento effettuato.
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ferri, ma decisi, contro l’opinione del tecnico che mi
seguiva, di restaurare quel cranio in modo puramente
conservativo utilizzando prodotti esclusivamente rever-
sibili, come il Mowilith 50 e il Paraloid b 72 diluiti in
acetone ed alcool etilico. La maggiore difficoltà incon-
trata fu quella di pulire per via umida il reperto che,
durante lo scavo, era stato spennellato e irrorato con
colle viniliche, le quali, mescolate col sedimento rima-
sto sul cranio, avevano formato una spessa pellicola dif-
ficilmente asportabile. Dopo aver effettuato la pulitura,
tentai di far penetrare il consolidante irrorando e spen-
nellando le superfici, ma, a parte un evidente e lucido
spessore superficiale di Mowilith 50, non avevo alcuna
garanzia che lo stesso fosse penetrato in quantità suffi-
ciente all’interno del reperto fossile (fig. 2). 
Tentai in via sperimentale alcune prove d’immersione,
utilizzando delle vertebre, ma una volta imbevute di
consolidante tendevano a cedere lungo le linee di frat-
tura, con il rischio di compromettere definitivamente la
loro integrità. In ultimo, ricordando le fleboclisi e le
iniezioni di colle viniliche che anni prima un restaura-
tore di affreschi utilizzava per consolidare gli intonaci,
tentai di iniettare il consolidante con una siringa.
All’inizio l’ago si tappava continuamente, ma poi, modi-
ficandone la punta, non ci furono più problemi
(Magnatti & Blasetti, 1993). 
Le concentrazioni di Mowilith 50 diluito in acetone
principalmente utilizzate sono state: una al 5,66% otte-
nuta con 6 grammi di soluto ogni 100 di solvente (c.d.
liquido), e l’altra al 15,25% ottenuta con 18 grammi di
soluto ogni 100 di solvente (c.d. denso). La tecnica di
iniettare consecutivamente con due siringhe, 1/3 di
consolidante liquido seguito subito da 2/3 di consoli-
dante denso, si è dimostrata di grande efficacia. Nei
fossili molto fratturati o di grandi dimensioni è bene
ripetere quest’operazione più volte, con intervalli che
permettano una consistente evaporazione del solvente.
Con questo metodo il consolidante liquido entra velo-
cemente in profondità nell’osso spugnoso, facilitando la
successiva immissione del consolidante denso. In gene-
re sono sufficienti 80-100 c/c di Mowilith 50, alle con-
centrazioni sopra indicate, per consolidare una vertebra
d’ippopotamo adulto mediamente fratturata. Dopo il
normale consolidamento, si possono rinforzare le gran-
di fratture iniettando concentrazioni di Mowilith 50
anche prossime al 28% (40 grammi di soluto ogni 100
di solvente), purché si usino aghi di dimensione appro-
priata. Se il fossile presenta la parte spugnosa parzial-
mente ostruita da ossidi o sedimenti cementati, oppure
assorbe eccessivarmente, si diminuiscono le percentuali
di soluto. Si può giungere ad iniettare soltanto il conso-
lidante più liquido, all’occorrenza diminuendo anche la
concentrazione, ma con l’accortezza di ripetere più
volte l’operazione, aspettando ogni volta che il reperto
asciughi parzialmente. Per evitare inutili perdite di
tempo, si possono restaurare più fossili contemporanea-
mente, inoltre l’utilizzo della cappa aspirante di tipo
chimico, accelera fortemente l’evaporazione dell’aceto-

ne. Utilizzando questo metodo di restauro, è essenziale
far giungere il consolidante dappertutto e nelle giuste
quantità, poiché è il solo elemento che garantirà al fos-
sile una buona conservazione. Per far ciò, spesso biso-
gna inclinare in varie posizioni il reperto dopo l’immis-
sione del consolidante, perché, in base ai punti in cui
sarà inserito o accostato l’ago, esso arrivi in ogni sua
parte. Durante le fasi di consolidamento è essenziale
ricordare le quantità e le densità introdotte. Alcuni tec-
nici preferiscono diluire il Mowilith 50 in alcool etilico
al 95%, ma ciò ha evidenziato due svantaggi: il primo è
una maggiore viscosità a parità di concentrazione di
soluto, il secondo è una notevole lentezza di evapora-
zione dell’alcool rispetto all’acetone, che favorisce la
fuoriuscita del consolidante dalle fratture poste più in
basso. Inoltre mantenendo a lungo il fossile imbevuto
con il solvente presente nel consolidante, aumenta con-
siderevolmente il rischio di indebolimento delle parti
molto fratturate. Il Mowilith 50 ad alta densità si è
dimostrato ottimo anche come collante e di grande
resistenza, ma ovviamente una perfetta pulitura e il pre-
ventivo consolidamento delle parti da incollare miglio-
ra ulteriormente la presa. Molta attenzione va posta alle
parti appena incollate, che vanno tenute ben strette con
del nastro da carrozziere, così come le zone fratturate
del reperto, che devono essere immobilizzare prima del
consolidamento, e che vanno conservate in tale stato
sino ad un perfetto essiccamento (fig. 3). Nei reperti,
maggiore è il peso e migliore deve essere l’accuratezza

Fig. 2. Cranio e mandibola di Hippopotamus

antiquus, restaurati esclusivamente con consolidanti 
reversibili diluiti in acetone.

Fig. 3. Vertebra di Hippopotamus antiquus

durante la fase di consolidamento.
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nell’incollare le fratture importanti, che, teoricamente,
potrebbero cedere. Durante il restauro, i fossili di note-
voli dimensioni devono essere sempre adagiati su soste-
gni rigidi rinforzati, realizzati con bende gessate e
legno o in poliuretano espanso. 
Da quasi vent’anni molte centinaia di fossili, anche
molto pesanti e fratturati (fig. 4), sono stati restaurati
con questo metodo e nessuno ha mai dato segni di
cedimento. Continuare a sperimentare e migliorare le
tecniche non distruttive è importante, ma utilizzare in
continuazione i nuovi collanti e consolidanti, anche se
reversibili, che le industrie chimiche immettono conti-
nuamente in commercio, secondo la mia opinione non
è positivo, poiché le varie tipologie dei prodotti utiliz-
zati aumenterebbero i rischi di future interazioni.
Anche a causa di questa “babele”, un reintervento futuro
sui restauri effettuati in questo periodo non dovrebbe
più avvenire senza una scheda (v. Appendice), una rela-
zione, o una pubblicazione che dia sufficienti informa-
zioni sui metodi e i materiali usati sia in laboratorio che
in fase di scavo. 
Molto spesso, i fossili necessitano di un primo interven-
to di consolidamento anche durante lo scavo, in questo
caso l’uso d’iniettare il Mowilith 50 diluito in acetone
dentro le fratture pulite con specilli si è dimostrato
molto efficace, persino in reperti umidi. L’utilizzazione
di un unico procedimento e di un solo prodotto conso-
lidante è risultata ottima, perché le operazioni di labo-
ratorio diventano un semplice proseguimento del lavo-
ro iniziato al momento della scoperta, senza il bisogno
di rimuovere o dover per forza conservare prodotti
“estranei” all’interno dei fossili. Va inoltre considerato
che non vengono più consolidate le superfici interrate
dei reperti, facilitando grandemente la successiva fase
di pulitura. Oltre ai mammiferi fossili di Collecurti, con
i metodi sopra descritti sono stati restaurati anche i
mammiferi fossili provenienti da Cesi-Madonna del
Piano che, oltre ad essere estremamente fratturati (fig.
5), hanno le parti spugnose generalmente ostruite da
sedimenti cementati ed ossidi. 
Contrariamente a quanto espresso nella “Carta del
Restauro dei Fossili” (Borselli et al., 1999), l’autore ed i
colleghi, che hanno lavorato o lavorano nel laboratorio
dell’Uni versità di Camerino, per restauro, intendono
l’esclusivo intervento conservativo. Inoltre secondo la
nostra opinione ogni ricostruzione o integrazione di
parti mancanti o deformate dal carico dei sedimenti
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Fig. 4. Pesante femore di elefante, molto 

fratturato, restaurato solo con Mowilith 50 diluito in acetone, 
senza introdurre all’interno ferri o altro.

effettuata direttamente sul reperto è da ritenere arbitra-
ria. A nostro avviso, i resti fossili di un organismo non
dovrebbero essere restaurati come un oggetto d’anti-
quariato, ad esempio come un mobile, un vaso, od altri
beni artigianali e funzionali. 
Nei secoli scorsi alle statue dell’antica Roma rinvenute
negli scavi venivano ricostruite le parti mancanti, ma
oggi nessun archeologo rifarebbe nasi, orecchie, o
menti, neanche per motivi didattici o espositivi. I roma-
ni scolpivano i ritratti riportando tutto con dovizia di
particolari, rughe, difetti e asimmetrie comprese. Tutti
sappiamo com’è fatto un mento, un orecchio o un naso;
ma non quel mento, quell’orecchio o quel naso. Rico -
struirli sarebbe comunque un falso, un’operazione sog-
gettiva e non scientifica. Per ricostruzioni o integrazio-
ni di reperti fossili, siano esse didattiche, espositive, o
di ricerca, possono essere utilizzati calchi, sculture o
immagini. 

Fig. 5. Resti del palco palmato 

di Megaceroides solilhacus.
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                                    SCHEDA DI RESTAURO N° . . . . . 

Laboratorio di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Data . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Registro di ingresso N° . . . . . . . . . . .  

Inventario N° . . . . . . . . . . . . .      

Tecnico restauratore . . . . . . . . . . . . . . . . 

. .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Proprietario del reperto. . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Località di scavo . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Anno dello scavo . . . . . . . . . .Settore. . . . .  

Quadrilatero . . . . . . . . . . . . US . . . . . . . .  

Luogo di conservazione . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Descrizione del reperto e stato di conservazione: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Scheda di reperto N° . . . . . . . . . . allegata  

Modalità di recupero e di primo intervento di consolidamento, con materiali introdotti e 

loro solventi: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Reperto già restaurato in passato?      si   no  

Sostanze e materiali introdotti nel fossile, collanti, consolidanti e metodologie utilizzate:  

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   
Analisi effettuate sul reperto, specificare:   

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Fotografie: 

Bianco e nero . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Colori.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Diapositive . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Stereoscopiche. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Digitali. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Riprese video . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Raggi X . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Consolidamento effettuato con: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Reversibile con:.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Modalità di intervento:.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Collanti usati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Reversibili con: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Modalità di intervento:. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Note: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Appendice. Esempio di scheda di restauro.
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